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ANTIFONE   DI  VIGILIA 


INTONATA 

Amano  ancor  le  genti  i  vecchi  sogni? 
Non  è  la  terra  un  sol  manto  di  neve 
onde  luce  di  gioja  non  riceve 
il  cuore  attanagliato  dai  bisogni? 

Pur  chi  di  bere  avidamente  agogni 
scuote  a  lo  sterpo  anche  la  neve  e  beve: 
su'  brulli  rami  alita  un  raggio  lieve 
ed  ei  vi  scorge  rose  o  catalogni. 

Amano  ancor  le  genti.  Amore  è  vaga 
marea  di  speranze  e  di  memorie: 
tutta  un  ciclo  di  palpiti  è  la  terra. 

Chi  traviò  la  nuova  aurora  indaga. 
Come  gii  uccelli  cantano  le  storie: 
O  sol  d' amor,  la  gloria  è  fior  di  serra  ! 


L>  UOMO  DELL'  ETÀ  ANTICA 

(Statua  di  A.  Rodili) 

Uomo,  troppo  hai  sognato.  Il  sogno  lento 
che  ti  cullò  nella  caverna  antica 
non  cede  a  un  tremolar  vivo  di  spica, 
non  luce  nel  raggiar  del  firmamento? 

Uomo,  su  la  tua  fronte  era  il  portento: 
ancor  nel  pugno  tuo  forse  s' intrica  ;        ^ 
ma  tempo  è  che  tu  rida  con  V  amica 
natura,  è  tempo  che  ti  squassi  il  vento. 

Tutte  raccogli  le  sognate  cose, 
le  profondi  nei  solchi  ;  saran  seme 
certo  a  felicità  meravigliose. 

Imminente  è  il  miracolo  ;  lo  vedo 
nel  mistero  dell'  ansia  che  ti  preme. 
Uomo,  sei  grande;  ti  adoro  e  ti  credo! 


PER  L'  IDIOMA  SACRO 


No:  decreto  11011  vai,  non  vale  spada 
violenta  a  dirimere  un  idioma, 
se  delle  Alpi  la  compatta  chioma 
non  vuol  che  soffio  estrano  lo  pervada. 

Il  cuor  d' Italia  è  un  calice  d' aroma 
che  dal  Trentino  a  Malta  in  ogni  rada 
de  la  Dalmazia  si  profondo:  e  Roma 
è  '1  cuor  d'Italia  mèta  d'ogni  strada. 

Aroma  prezioso,  essenza  pura 

di  nostra  vita,  a  cui  Dante  fu  padre, 

la  tua  coppa  è  suggello  di  natura. 

Vengan  de'  nuovi  barbari  le  squadre  ! 
Noi  li  attendiam  di  pie'  fermo  agli  spaldi, 
nume  presente  duce  Garibaldi. 


CERCHIO  DI  TEMPESTA 


Via  per  gV  ispidi  ciuffi  *cle'  cipressi 
sibila  il  vento  che  le  foglie  burla: 
sembrano  di  convulse  anime  V  urla 
i  sibili  fra  i  tegoli  sconnessi. 

L' assiol  da  la  rupe  più  non  chiurla: 
ora  i  lampi  s7  incalzano  più  spessi 
squarciando  il  vel  &'  incogniti  recessi  : 
signor  del  nembo,  il  tuono  alto  baturla. 

Sibili  e  mugghi,  voci  alte  di  ferro: 
incendio  interior,  folgori  e  guizzi  : 
spire  d'amore,  turbini  di  foglie: 

questue,  anima,  il  cerchio  in  cui  ti  serro, 
e  i  fiori  tuoi  non  vi  cadran  mai  vizzi: 
la  tua  luce,  il  tuo  suon,  tutto  esso  accoglie. 


"ADORARE,  TACERE,  GODERE,, 

(A  Rosmini) 

Gioia  silenziosa  che  m'  inondi, 
che  non  ardisci  renderti  palese 
per  verecondia  che  dal  ciel  cortese 
non  dilegui  V  incanto  o  de  gV  immondi 

spiriti  mi  conturbino  le  offese; 
ecco  per  assorbirti  ne'  profondi 
veli  notturni  avanzo,  e  tu  m'ascondi 
con  essi,  come  il  Savio  allor  che  rese 

V anima  pura  d'ogni  colpa  a  Dio. 
Gioia  silenziosa,  Egli  ti  disse 
adorazione:  né  divina  ebbrezza 

altra  è  per  me,  per  tutti  cui  afflisse 
dolore  e  giovi  V  universo  oblìo 
quanto  agognare  sempre  una  carezza. 


MOMENTI 


L'  acqua  e  la  frusta  sferzano  il  giumento, 
che  galoppa  e  galoppa  mentre  tuona  ; 
ma  de  la  voluttà  ch'entro  mi  sprona 
a  spegnere  non  giovi,  acqua,  il  tormento. 

L'  umidor,  come  fredda  biscia,  sento 
risalirmi  le  gambe  e  la  persona; 
ma  da  le  nari  aperte  s'abbandona 
in  folle  espansion  l'anima  al  vento. 

Che  nel  crosciar  della  incalzante  piova, 
ne  gli  ululi  del  vento  un'eco  parmi 
vitale  riudir  d'ore  angosciose; 

mentre  mite  un  desìo  d'  umili  cose 

pur  mi  ricerca  e  di  sereni  carmi 

la  Pace  ad  inneggiar  che  non  si  trova. 


.  —  14  — 


LUCCIOLA  DISPERSA 


Voga  rivoga  per  la  corte  oscura, 
pare  che  annaspi  una  lucente  rete  : 
anima  che  ri  splende  e  a  cui  quiete 
sorridere  non  può  fra  chiuse  mura. 

Lucci oletta  dispersa,  qual  paura 
ti  caccia  ?  forse  un'  ignorata  sete 
dalla  terra  ti  espresse  o  le  comete 
ti  piovvero  correndo  alla  ventura? 

Non  risponde  la  lucciola  ;  apre  chiude 
il  suo  spiro  di  luce;  ansima  batte, 
ha  proprio  d'  una  stella  ora  il  lucore. 

S'arresta  sul  terrazzo  alto  e  s'  illude 
ai  fiori  conversar  come  alle  fratte:  - 
solo*  l'anima  mia  non  bacia  un  fiore  ! 


ANTIFONE   D'INFANZIA 


ASSUNZIONE 

Sono  Pali  de  l'angelo  sì  grandi 
che  l'orizzonte  par  ne  sia  ravvolto  : 
e  tu  nel  trasvolar  ne  godi  e  '1  volto 
raggia  di  nuovi  incantamenti  blandi. 

Anima  bella,  è  l'ora  in  cui  ti  espandi! 
In  voce  d'oro  i  tuoi  palpiti  ascolto 
e  sento  per  miracolo  disciolto 
il  mistero  de'  miei  lacci  esecrandi. 

Questa  camera  aperta  sovra  i  campi 
ha  conservato  come  un  santuario 
l'effluvio  verginal  de  la  tua  veste. 

E  tu  sali  e  nel  velo  ampio  celeste 
t'assorbì  e  benedici  il  tuo  pomario 
che  di  baci  t' invia  roridi  lampi. 


UN  BAMBINO 


Gli  fulgea  ne  gli  azzurri  occhi  il  divino 
sogno  de  l'innocenza  e  su  pel  crine 
ricciuto  un  desiderio  senza  line 
saliva  come  fiamma  nel  mattino. 

Il  petto  gli  copria  breve  di  lino 
una  camicia,  schermo  da  le  spine: 
quando  sul  cuor  posava  le  manine 
egli  proprio  parea  Gesù  bambino. 

E  '1  Maestro  con  tenere  parole 
e  più  teneri  gli  occhi  lo  invitava: 
egli  incerto  avanzò  poi  si  ritrasse. 

Da  la  oblunga  finestra,  che  inquadrava 
il  colle  e  71  mar  di  Francavilla,  il  sole 
parve  d'  un  tratto  che  trascolorasse. 


LA  MADRE  CHE  VIDE 


—  Non  io  vidi  ne  Falbe  luminose, 

che  amor  costella  d' agili  corimbi 

ed  i  sogni  profumano  di  rose, 

al  mio  fianco  non  io  scorsi  due  bimbi? 

Certo  un  angelo  accanto  me  li  pose 
tra  uno  svolo  di  cernii  nimbi  ! 
E  V  alito  di  Morte  non  li  róse  : 
son  ritornati  negl'ingenui  limbi. 

Era  bionda  la  lor  testina  o  bruna? 

10  non  ne  serbo,  ahi  me,  memoria  alcuna. 

11  vel,  quel  triste  velo  che  li  avvolse, 
la  gioia  dei  ricordi  anche  mi  tolse. 

Io  sol  rammento  ch'eran  ricciutelli, 

io  sogno  sempre  ch'eran  tanto  belli.   — 


LA  MADRE  CHE  RIVEDE 


La  camera  che  più  non  gode  ai  loro 
vagiti  una  gabbietta  bruna  accoglie: 
l'adorno  ogni  mattin  di  frescìie  foglie: 
ed  essa  vibra  d'alto  inno  sonoro. 

Due  canarini,  il  solo  mio  tesoro, 
mi  affrancano  da  tutte  le  mie  doglie: 
forse  non  son  de'  miei  bimbi  le  spoglie 
che  il  ciel  mi  rinviò  smaltate  d'oro? 

Io  ben  li  chiamo  i  miei  bambini,   e  quelli 
s'affannano  i  lor  becchi  ad  aguzzare 
contro  i  fili  esilissimi  di  ferro. 

Ma  se  nel  cavo  della  man  li  serro, 
sì  dolcemente  mi  stanno  a  guardare 
ch'io  vedo  gli  occhi  de'  miei  bimbi  belli. 
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LA  CASETTA 

(Piccolo  cimitero  in  Vasto) 

La  casetta  dei  bimbi  nella  morta 
campagna  come  scoglio  informe  appare 
ne  la  notte  che  gravita  sul  mare: 
brilla  di  spume  rimbiancata  porta. 

Ma  l'anima  de'  bimbi,  non  assorta 

al  bacio  de  la  vita,  erge  un  altare 

su  quel  masso  ;  io  vi  scorgo  un  fiammeggiare 

giulivo  che  gli  scheletri  conforta. 

Ortiche  e  cardi,  fiori  d'amarezza, 

ne  avvincono  la  base,  come  a  scherno  ; 

ma  il  sacro  cavo  temono  assalire. 

Che  i  dolori  e  i  desiderii  e  1'  ire, 
inconsunti,  vi  bruciano  in  eterno 
propiziando  ancor  qualche  dolcezza. 


EVOCAZIONE 


In  vano  attesi,  in  vano  in  van  pregai. 
O  fluttuante  mar  di  sogni  estivi 
perchè  non  m'offri  il  raggio,  onde  si  avvivi 
V  imagine,  ch'io  più  non  vidi  mai? 

E  pur  sento,  paterna  ombra,  che  a  ai 
d?  intorno  errando  ;  e  pur  sento  i  tuoi  vivi 
occhi  che  s'apron,  quali  un  dì  li  aprivi 
sul  caro  tiglio,  ora  severi,  or  gai. 

Sento  e  non  vedo  :  ed  io  1?  illusione 
voglio  una  volta,  una  sol  volta  ancora, 
de  la  tua  man  che  m?  indichi  V  aurora. 

E  poi  V antica  tenebra  nel  seno 
eterno  chiuda  il  viso  tuo  sereno, 
quel  viso  austero  dalle  luci  buone. 
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X  ANNIVERSARIO 

Di  questa  notte  egli  morì.  Fratelli 
morti  ne  Falba,  udiste  la  funesta 
novella  a  voi  percuotere  gli  avelli? 

Dite,  o  fratelli  della  Morte:  questa 
potenza  che  a  lottar  ci  rende  imbelli 
e  nel  dolor  così  poco  assicura, 
è  più  dura  a  chi  muore  od  a  chi  resta? 
O  solo  è  vento  d'altra  vita  oscura? 

Vanno  i  cavalli  verso  la  fontana 
zoccolando  lentissimi:  la  madre 
abbraccia  il  corpo  ancor  caldo  del  padre, 
e  tutto  è  un'afa  che  V agosto  emana. 

Io  riverso  sul  mio  piccolo  letto 

e  piango  e  prego  che  mi  stringe  il  cuore 

come  una  morsa  gelida  il  terrore 

di  restar  solo  ed  a  lottare  inetto. 


—  25  — 


GLI  OCCHI  DI  FIRENZE 

O  begli  occhi  color  pietra  serena, 
che  vi  beate  de  la  parca  luce, 
onde  a  la  roccia  il  ciel  nubilo  induce 
traslucidezze  d' acciaimi  vena; 

dite,  o  begli  occhi  :  qual  virtù  terrena 
un  sì  vivo  miracolo  conduce, 
poi  che  del  mondo  più  s'  infosca  truce 
la  vita,  ed  infeconda  anch'  è  la  pena  ? 

Occhi  d'ogni  bontà  fatti  e  viventi: 
occhi  che  avete  il  fascino  del  bene  ; 
occhi  che  mai  non  riluceste  in  vano, 

solo  in  quest'ora  di  bontà  l'arcano 
color  io  colsi:  a  la  pietra  diviene 
ugual  luce  che  a  voi  da'  firmamenti. 


MALATA 


Ogni  parola,   un  soffio;  ogni  carezza, 
un  profumo  di  fiore  illanguidito; 
negli  occhi  inconfortabile  tristezza; 
su  le  labbra  il  sorriso  anche  svanito. 

E  il  cuore  nel  mirarla  mi  si  spezza, 
e  non  oso  talor  sfiorarle  un  dito! 
Per  tanti  baci,  per  tanta  dolcezza, 
per  l'amor  che  parca  sogno  infinito, 

io  credere  non  posso  agli  occhi  miei, 
che  l'opulento  fior  de  la  sua  grazia 
cV  incanto  sovruman  più  non  mi  bei  ; 

io  non  posso  pensar  che  il  fresco  riso, 

eco  sempre  di  giubilo  improvviso, 

si  spenga  in  un  singulto  che  mi  strazia! 


IN  SANTA  CROCE 


Che  ti  parlari  le  pietre  de  gli  avelli? 
Senti  nel  cuore  il  palpito  di  Dante 
o  vero  sopra  il  bel  volto  pregante 
strider  del  Buonarroti  gli  scarpelli? 

Ma  no,  tu  pieghi  :  tu  non  chiedi  a  quelli 
sdegnosi  genii  V anima  inprecante: 
ma  tu  riami  fìngerti  le  sante 
imagini  de'  loro  anni  più  belli  ! 

Tu  non  vedi  che  gravi  e  bianche  pietre 
chiudere  i  sogni  più  ferventi  ed  alti, 
e  nell'estasi  pare  ti  rinnovi. 

Dallo  stupor  dei  marmi  e  degli  smalti 
balzan  le  forme  candide  e  tu  muovi 
con  esse  tratta  da  un  tinnir  di  cetre  ! 


LA  MANTIGLIA 


Se  dietro  il  capo  elevo  la  mantiglia 
tenera  di  velluto,  ed  ella  i  vaghi 
occhi  nel  volger  di  piacer  presaghi 
china  il  volto  che  ingiglia  ed  invermiglia, 

penso  che  meglio  su  trepidi  laghi 
rosa  mai  non  s'inarchi  né  giunchiglia; 
peuso  che  meglio  in  ahissal  conchiglia 
occhio  umano  una  perla  non  indaghi. 

E  canto  che  ogni  imagin  lusinghiera 
de'  misteri  più  dolci  o  più  profondi, 
che  1' aulir  della  nuova  primavera, 

che  ogni  tesoro  della  madre  Gea 

non  vai  quelP  atto  né  de'  suoi  giocondi 

baci  l' effluvio  onde  il  mio  cuor  si  bea. 


A  UN  CAVATORE  DI  CRETA 
(In  Piazza  delle  Molina) 

Abbracciala,  comprimila  sul  petto: 
ella  è  tenera  e  cecie  alla  carezza  : 
siamo  di  creta  e  creta  è  la  ricchezza 
per  cui. solo  tripudia  l'affetto. 

Vedi:  la  barca  ove  l'aduni  è  un  letto 
che  non  affonda  mai  per  tal  mollezza  ; 
la  nostra  carne  è  nulla  a  chi  la  sprezza 
e  tu  meglio  di  tutti  ne  hai  dispetto. 

Curvo  su  l'acqua,  tu  non  senti  il  sole 
che  t'arroventa  più  che  bronzo  il  dorso  ; 
e  cavi  e  cavi  senza  far  parole, 

senza  né  pur  chiedere  al  nume  un  sorso. 
Tu  abbracci  tutto  il  mondo  e  la  sua  creta: 
carne  con  carne,  il  cor  non  ti  s'acqueta? 


LA  PESCAJA 


Oh  quello  scroscio  ininterrotto  sordo  ! 
Oh  quel  rombo  di  morte  entro  la  gora! 
Una  voce  di  mille  anime  plora 
il  suo  martoro'  con  un  solo  accordo. 

Forse  così  contro  il  polar  fiordo 
l'onda  si  rompe  e  lo  scoglio  divora? 
Forse  in  un  torvo  mondo  che  s'ignora 
bolle  il  sangue  così  nel  gorgo  ingordo? 

Chiusa  è  la  notte,  chiusa  come  un  cuore: 
e  invano  sbarro  nell'arcano  gli  occhi: 
non  regge  il  polso  contro  il  croscio  immane. 

Tutta  la  stanza  è  piena  di  campane 
a  stormo  reboanti,  e  tuoni  e  cocchi 
nel  rimbombo  si  fondon  del  terrore. 


SETTEMBRE 


Una  mattina  di  settembre  tersa 

che  1' ombre  stesse  vivon  luminose 

e  Firenze  da  un  quadro  sembra  emersa 

che  a  Fra  Giovanni  in  sogno  si  compose. 

Un  cielo  azzurro  che  negli  occhi  versa 
l'acre  desìo  de  le  più  fresche  cose: 
e  intorno  intorno  ove  Paura  è  più  persa 
come  un  aulire  d'  imminenti  rose. 

Mio  cuore,  tanta  pia  dolcezza  ancora 
non  vai  perché  tu  sorga  luminoso? 
Da  lo  stelo  al  più  vii  crepo  de'  greppi 

tutto  rivive  quel  che  parve  ascoso, 

e  tu  resisti  all'impeto  dell'ora 

né  sai  ridirmi  quel  che  un  giorno  io  seppi? 


IMAGINE  DI  ROMA  MODERNA 

Roma,  tu  sei  l'antica  leonessa 
che  raccosciata  a  sera  nel  deserto 
rugge  e  con  V  occhio  delle  stragi  esperto 
ricerca  i  figli  oltre  la  sabbia  spessa. 

Per  angoscia  profonda  giace  oppressa 
né  si  ristora  al  rivolo  che  incerto 
un  varco  s' è  fra  gli  arsi  dumi  aperto  ; 
ma  guarda  e  rugge  con  vece  indefessa. 

O  Roma,  alla  tua  sete  secolare 
basta  il  Tevere  forse,  basta  il  mare? 
Non  sogni  sempre  una  fiumana  rossa? 

Chiama,   Roma,  raccogli  i  lioncelli! 
Trento  e  Trieste  mordono  riscossa 
e  sono  pur  di  tuoi  figli  fratelli. 


ARA  COELI 


Cento  e  più  scale  fulgide  nel  sole 
si  scaglian  contro  la  vetusta  chiesa: 
cento  e  più  scale  sanno  le  parole 
onde  tremava  ella  d'amor  compresa. 

Io  saliva  e  salia,  né  su  la  mole 
fosca  leggevo  la  minaccia  tesa  : 
ella  ardeva  di  sole  e  di  viole, 
ogni  mia  fibra  ne  odorava  accesa. 

Parea  che  un  vento,  un  turbine  di  vento 
in  alto  ci  traesse,  a  inesplorato 
culmine,  dentro  il  rombo  (V  un  concento. 

Pur  quando  al  sommo  ella  risté,  Madonna 
ardente  in  freschi  veli,  abbacinato 
mi  genuflessi  e  le  baciai  la  gonna  ! 


FONTANA  MUTA 

(A  Villa  Medici) 

Fontana  muta  come  il  mio  destino, 
fontana  del  dolor  senza  singulti  : 
per  incanto  vaniscono  i  tumulti 
in  chi  beva  il  silenzio  tuo  divino. 

E  ignaro  venni,  e  Parco  cristallino 
ruppi  per  sete  vana:  ebber  singulti 
le  linfe  e  sprizzi  e  suoni  acri  d'insulti: 
tremò  su  l'erme  il  velo  smeraldino. 

Ma  il  silenzio  tornò;  di  là  sui  bossi 
un  brivido  di  sol  corse  e  un  bel  volto 
da'  bossi  emerse  ed  irraggiò  nel  sole. 

Non  era  il  viso  dolce  di  viole! 
E  l'acqua  muta  allor  folle  percossi 
perché  gridasse:  via,  destino  stolto. 


PINI 

(A  Villa  Borghese) 

Pini  assorgenti  in  cicli  armoniosi 
contro  il  sol  che  di  porpora  vi  tinge, 
o  accoglienti  ne7  calici  odorosi 
1'  ultimo  sangue  dell'  arcana  stinge; 

io  salgo  a  voi,  con  voi  fremo  a7  marosi 
che  il  sogno  di  fantasime  dipinge 
e  sdegno  il  prato  e  i  suoi  freschi  riposi 
poi  che  la  gloria  vostra  mi  recinge. 

Pini,  ascoltate  giù  sgorgar  le  fonti? 
Gli  zampilli  si  sfioccan  sui  bacini 
quasi  chiome  da'  vitrei  capelli. 

E  l'acqua  non  vagheggia  gli  occhi  belli, 
e  a  me  s'offusca  ogni  trionfo,  o  pini, 
se  penso  ch'ella  piange  oltre  quei  monti. 


GARIBALDI  SUL  GIANICOLO 

(Sensazione  del  bronzo) 

È  giunto,  è  giunto  il  Pellegrino,  il  Duce 
dal  viaggio  di  sua  vita  e  riguarda! 
Sotto,  Roma  gli  posa  e  d'aurea  luce 
col  travertino  e  '1  nume  par  che  arda. 

Solo  la  eccelsa  cupola  è  più  truce 

e '1  mistero  a  scrutarne  egli  si  attarda; 

0  sdegno  gli  occhi  d'aquila  conduce 
oltre  a  cercar  la  breve  isola  sarda? 

Ma  le  querci,  che  l'impeto  e  l'affanno 

dei  secoli  sfidarono,  ristanno; 

ma  tutto  il  colle  un  verde  sogno  serra. 

Non  giunse  il  Pellegrino  alla  sua  terra  ! 

1  succhi  delle  querci  l'han  rifatto: 

ei  dalla  terra  al  sol  balzò  d'un  tratto. 


NUVOLE 

(Da  San  Pietro  «i  Molitorio) 

Candide  nubi,  aeree  montagne 
librate  fra  il  Gianicolo  e  il  Soratte, 
abbaglianti  così  che  le  campagne 
si  velan  come  da  stupor  contratte  ; 

nubi  di  Roma  ali7  aquile  compagne 
che  mari  sorvolaste  e  nevi  intatte, 
voi  sol  restate  delle  imprese  magne 
col  respiro  del  mar  che  vi  combatte. 

Io  vi  tendo  le  braccia:  io  vi  comprendo 
in  un  dominator  rapido  giro 
come  Orazio  sentì,  solo,  nel  canto. 

Ma  poi  che  al  petto  le  mie  braccia  rendo, 
chino  la  testa  e  freno  a  stento  il  pianto 
perché  non  stringo  quella  che  sospiro. 


DAVANTI  A  VILLA  MEDICI 


Il  pianto  degli  umani,  il  pianto  eterno 
che  dall'  Urbe  fatidica  si  versa 
come  aspirato  da  un  poter  superno 
qui  risale,  zampillo  d'acqua  tersa. 

E  una  vasca  l'accoglie,  ch'io  discerno 
segnata  a  pena  nella  nebbia  persa, 
quale  misteriosa  ara  di  averno 
che  da  un  torpido  sogno  sembri  emersa. 

Lo  zampillo  rispiove,  indi  s' invola 
d' altri  sbocchi  ansioso,  ogni  profonda 
caverna  a  ricospargere  di  lutti. 

Sovra  l'ara  si  tende  ampia  la  stola 

de'  lecci;  ma  non  vi  è  ombra  che  asconda 

il  compianto  dei  miei  sogni  distrutti. 


INNANZI  AI  PIOMBI 

Coppa  è  il  cielo  di  perle  incandescente: 
è  la  laguna  ampio  crogiol  d'  opale  : 
ho  negli  occhi  un  brillìo  di  candide  ale, 
palombe  e  vele  in  un?  ansia  crescente. 

E  resto  immoto  come  chi  non  sente: 
forse  divenni  io  pur  marmo  spettrale, 
del  marmo  che  foggiò  nell'  ogivale 
ritmo  le  logge  ad  un  prodigio  intente? 

Forse  :  ed  il  sol  non  frange  questo  incanto 

d' increscioso  torpor  canicolare  : 

sì  e  no  qual  fuoco  in  alabastro  appare. 

Io  sono  un  cieco  dentro  un  bianco  mare 
dannato  a  contemplar  solo  a  mio  schianto 
una  muraglia  nera  d?  uman  pianto. 


NELLA  VIA  DEL  TESCHIO 


Colpisci,  sfregia,  schianta:  egli  è  la  morte; 
distruggine  V impronta:  è  il  distruttore; 
è  il  male  che  avvelena  il  nostro  core  ; 
è  la  faccia  perversa  della  sorte. 

Quando  si  chiuderan  tutte  le  porte 
del  sogno,  eh'  io  non  veda  il  suo  livore, 
eh'  io  non  lo  senta  battermi  le  ore, 
boja  d'ogni  altro  boja  uman,  più  forte. 

Lo  so,  lo  so  che  il  più  nefando  sfregio 
gli  giova  ad  aguzzar  meglio  il  cachinno, 
gli  arroventa  le  orbite  di  fuoco. 

Ma  tu  non  cessa  dal  colpir:  è  pregio 
della  lotta  sfregiar,  t' incalzi  V  inno 
con  cui,  fratello  ignoto,  ora  t' invoco. 


SOGNO 


T' avvinghierò  con  braccia  più  tenaci 
che  ferro,  più  vibranti  che  viticci  : 
sarò  docile  a'  tuoi  mille  capricci  : 
ci  suggeremo  l'anima  co'  baci. 

E  invano  io  resistea  r^regando  :  taci. 
Ella  brillava  di  sorrisi  e  i  ricci 
agitati  mettean  lampi  rossicci 
sul  languor  de'  socchiusi  occhi  procaci. 

La  tempesta  scrosciò  lugubremente  : 
rabbrividì  smorendo  l'acqua  morta: 
il  mio  cuor  si  piegò  vinto  su  lei. 

Sola  ribelle,  e  sempre,  era  la  mente 
che  nei  bagliori  del  canale  assorta 
vedea  trascorrer  funebri  imenei. 


L>  ESTATICA 


O  Veronese,  fa  che  il  tuo  mistero 
le  discenda  nel  cor  come  per  gli  occhi 
così  che  le  si  pieghino  i  ginocchi 
vinti  da  naturai  dolce  pensiero. 

La  voluttà  è  rivolo  sincero 
fin  che  nell'empio  gorgo  non  trabocchi, 
e  tu  lo  sai  che  rose  effondi  e  nocchi 
di  spume  con  malìa  di  magistero. 

Vedi  !  il  collo  di  lei  puro  giacinto 
si  tende  come  ad  inglutir  quel  latte 
sì  vivo  fra  le  tuniche  scarlatte. 

Paolo,  hai  vinto.  L'anima  fanciulla 
le  rose  odora  della  equorea  culla  : 
Paolo,  per  tua  man  Venezia  ha  vinto. 
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NON  NOBIS,  DOMINE 


Non  per  noi,  non  per  noi  tanta  dolcezza! 
Quando  ella  venne,  agii  candida  fata 
d'amore  sussultò  la  balconata 
e  bianca  conservò  la  sua  carezza. 

E  trepidi  al  sospiro  de  la  brezza 
gli  alcioni  volitar,  corona  alata: 
nel  candido  prodigio  ella  umanata 
vergine  parve  di  limar  purezza. 

E  sempre  che  il  divin  latte  ribaci 

nelle  notti  diafane  il  verone, 

torna  il  fantasma  de  la  Vergin  bianca. 

Ma  ripeton  le  mura  ad  ogni  stanca 

anima  vinta  dalla  passione: 

-  O  Signor,  non  per  noi  sono  i  suoi  baci.  - 


CANALI 


Sotto  la  luna  sognano  i  canali, 
sognano  abbracciamenti  inconcepiti 
e  attirano  co'  più  languidi  inviti 
chiostre  di  case  e  fiocchi  di  fanali. 

E  al  largo  al  largo  brillan  le  ideali 
are  dei  campi  e  i  fiori  tu  ne  additi, 
o  plenilunio!  Qua  tesson  conviti 
tenebra  e  morte  in  viscide  spirali. 

A  fior  de  l'acqua  dal  funereo  smalto 
qua  sprizzan  solo  e  friggono  miasmi 
brillando,  incerte  lucciole,  al  chiarore. 

Vorrei,  né  so,  resistere  all'assalto: 

mi  vuol,  m' inghiotte  il  gorgo  dei  fantasmi  : 

-  Mare  di  margherite  a  lei  sul  cuore!  - 


L'ANGELO  DEL  CAMPANILE 


Chi  primo  rimirò  1' Angiolo  d'oro 
ondeggiare  vibrar,  quindi  travolto 
d'un  subito  dal  turbine  sonoro 
tornar  nella  mina  informe  accolto? 

Forse  i  fratelli  dal  celeste  coro 
protesi  invan  con  l'attonito  volto 
o  i  colombi  che  al  fulgido  tesoro 
d'amori  e  svoli  eran  cortesi  molto? 


Oh  scroscio  di  baleno  non  mai  scorto, 
fra  il  cielo  ardente  e  i  marmi  fiammeggianti, 
su  l'acque  che  non  seppero  sconfitte! 

Maestro  Bon,  il  tuo  spirito  è  morto, 
né  i  pianti  nostri  valgono  gli  schianti 
d'  angoscia  che  squassar  le  palafitte. 


RUSTICHE 


CIMITERO 

Tutte  le  chiome  de  le  bionde  morte 
si  ravvivano  al  vento  della  sera: 
voi  V  attraeste,  in  voi  V  avete  assorte, 
salici  sacri  a  l' ultima  chimera. 

Le  antiche  passioni  son  risorte 
e  vibran  come  sferze  di  bufera 
via  per  le  rame  labili,  rattorte 
qual  di  sauri  cavalli  aspra  criniera. 

Piccole  fiamme  di  tardivi  cuori, 
che  non  reggete  al  vento  de'  dolori, 
spegnete  i  vostri  inutili  conforti. 

Al  pensiero  chi  toglie  il  suo  ritorno? 
Oh  vana  industria  :  il  giorno  de'  miei  morti 
è  per  l'anima  vigile  ogni  giorno  ! 


NELLA  VALLE 


Grigia  d' ulivi  e  fresca  di  vigneti 
s'apre  la  valle  in  contro  a  la  marina 
che  di  zona  la  chiude  cilestrina 
quasi  a  propiziarne  i  sogni  queti. 

Quivi  io  riposo.  E  vision  m' allieti 
o  pensiero  mi  turbi,  ogni  mattina 
coglier  mi  giova  da  la  mia  villina 
fra  querci  e  pioppi  i  murmuri  secreti. 

E  se  talor  sul  flutto  di  cobalto 
una  raminga  vela  bianca  accenna, 
laggiù,  verso  la  Punta  de  la  Penna, 

io  col  desìo  su  quelle  cime  salto, 
e  m'illudo  così,  sospeso  in  alto, 
Ponda  sfidar  da  una  superba  antenna. 


CROCE  INCISA  SUL  PRATO 


Fu  nel  rigoglio  della  primavera: 

V  uom  de  la  villa  un  suo  fratello  uccise. 

Il  fratello  cadendo  gli  sorrise, 

e  sorridendo  entrò  ne  la  sua  sera. 

Al  cospetto  dei  monti,  croce  nera 
non  sorse  a  benedir  le  zolle  intrise; 
ma  col  sasso  un  pastor  due  solchi  incise 
per  lo  scongiuro  della  diavolera. 

La  vernata  non  fu  mite  di  nevi  : 

la  pioggia  imperversò  per  entro  i  brevi 

solchi,  li  deformò  peggio  che  buca. 

Ora  al  maggio  novello,  molte  spine 

chiudono  i  pochi  fili  d'erba  fine. 

La  pecora  sogguarda  e  non  vi  bruca. 


GLI  ULIVI  SQUARCIATI 

(A  Vasto) 

Chi  vi  squarciò  i  tronchi  aspri  possenti 
che  a  gli  abbracci  si  torsero  degli  avi, 
mentre  su  l'Adriatico,  portenti 
di  gioia  e  d7  òr,  passavano  le  navi  ? 

Ulivi,  anche  per  voi  volsero  i  venti: 
vi  attossicar  fumi  di  pece  gravi  : 
e  la  scure  calò:  ventraje  ardenti 
selvaggiamente  stanno  i  tronchi  cavi. 

Pur  ancóra  valete:  quella  forza 

che  gli  anni  non  contò  de  la  ricchezza 

sta  impressa  dentro  i  solchi  della  scorza. 

E  rivivrà;  benché  sia  pozzo  nero 
la  petrosa  cisterna  a  Polio  avvezza 
e  il  vostro  campo  sembri  un  cimitero. 


GLI  ULIVI  MALATI 

(A  S.  Gimignano) 

Teneri  ulivi  che  a  Montoliveto 
d?  inargentar  godete  il  verde  grano 
e  de  le  nebbie  il  palpito  quieto 
m'accompagnate  nel  vagar  lontano; 

teneri  ulivi  cui  V  esperta  mano 

in  corona  potò  quasi  aranceto, 

e  '1  musco  parassita  assai  pian  piano 

a  vestire  cV  involucro  discreto; 

teneri  ulivi  che  mai  bisbigliate 

di  pace  a  me  che  guardo,  se  Poliva 

-  gemma  pendula-  manca,  e  saldo  è  '1  musco? 

Ora  del  sole  a  un  vampeggiar  corrusco 
da  ogni  ramo  sembra  che  una  viva 
biscia  scuota  le  sue  squame  iridate. 


IL  POTATORE 


Ancora  un  colpo  e  un  crollo,  e  l'esil  pioppo 
brullo  apparrà  di  sua  ricca  frescura; 
il  garzone,  cruccioso  dell'  intoppo, 
già  ?1  colpo  avventa  con  mano  sicura, 

quando  una  voce,  che  a  distinguer  troppo 
V  orecchio  apprese  nella  mietitura, 
ecco  sgorgare  tinnula  da  un  groppo 
di  verdi  canne,   come  polla  pura. 

E  quella  voce  meglio  di'  una  lieve 
auretta  lo  carezza:  una  tempesta 
d'acri  desii  la  scure  in  man  gli  arresta. 

Nel  bianco  tronco  palpita  si  accende 
la  vision  di  lei  pura,  di  neve: 
egli  quasi  precipite  discende. 


NOTTE  DI  GENNAIO 


Sfìoccasi  una  cortina  nuvolosa 
intorno  della  luna  all'  aureo  lago  : 
ed  ella  par  vi  nuoti  quale  imago 
di  bimba  dentro  l' acqua  sonnacchiosa. 

E  la  mesta  campagna  ed  ogni  cosa 
della  vita  è  sì  lunge  all'occhio  vago 
che  stranamente  d'essere  mi  appago 
ombra  che  vive  sol  perché  non  posa. 

Poi  la  brezza  risvegliasi  :  l' estreme 
foglie  rabbrividiscono  stormendo 
qual  ruscello  che  il  suo  corso  ripigli. 

È  la  vita,  è  la  vita.  Al  cor  che  geme 
e  si  chiude  nel  gelo  io  non  mi  arrendo. 
Voglio  che  un  fior  di  gioia  s'  invermigli. 


IN  VIAGGIO 

O  con  me  viaggiate,  alberi  e  fratte, 
acque  sonore  e  cuspidi  fiammanti: 
questa  febbre  che  m'  arde  e  mi  combatte 
le  caotiche  ridde  ama  eh'  io  canti. 

Ed  ora  sento  mille  anime  ratte 
che  del  cielo  mi  slanciano  a  gV  incanti  : 
ed  ora  adimo  e  scorgo  ignote  schiatte 
brulicar  fra  singulti  e  risa  e  schianti. 

Ed  a  volte  vorrei,  fratte,  le  Ucute 
vostre  spine,  corona  a'  miei  pensieri  : 
o  le  altissime  braccia,  o  querci  mute. 

E  fosse  la  mia  bocca  un  vivo  fonte 
e  il  mio  grido  echeggiasse  all'  orizzonte 
dove  ogni  stella  accende  i  suoi  misteri  ! 


VALCHIUSA 


O  Petrarca,  la  tua  fonte  è  concili  usa 
di  così  aspri  precipiti  picchi 
che  ad  insultarne  l'armonia  confusa 
pare,  ogn' istante,  un  blocco  se  ne  spicchi. 

È  la  tua  fonte  come  la  tua  musa, 
che  romba  e  plora  ne'  ritmi  più  ricchi  : 
è  la  voce  che  piena  eromper  usa 
da'  cuori  in  cui  la  passion  si  ficchi. 

Però  nell'acqua  è  un'eco  di  battaglia; 
però  non  valse  il  monte  aspro  a  placare 
dei  desiderii  l'inesausto  mare. 

Un  fantasma  impalpabile  si  scaglia 
dall'  antro  cupo  e  par  trilli  nell'  aura  : 
ogni  raggio  di  luna  è  Laura  è  Laura! 
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NOTTE  A  PARIGI 

(Moulin  Rouge) 

Chi  tinse  in  rosso  quell'ardente  rota? 
Non  è  di  sangne  sparso  alla  battaglia; 
non  è  di  vigna  o  fiamma  di  boscaglia  ; 
e  pnre  sembra  tutto  il  ciel  percota. 

E  pure  un  vento  di  follia  si  scaglia 
da  quella'  ruota  su  la  notte  immota: 
1' anima  attratta  come  un'urna  vota 
n'è  travolta,  rigonfia  ed  abbarbaglia. 

Ruota  sanguigna,   tu  lo  sai  che  sangue 
da  l'anse  tue  sui  nostri  cuori  gronda 
fin  che  la  notte  gli  occhi  suoi  nasconda. 

Follia  di  voluttà  che  mai  non  langue, 
o  Francia,  ne  le  vene  di  tue  figlie, 
quali  ci  appresta  nuove  meraviglie? 


WATERLOO 


San  Martino,  bel  santo  della  guerra, 
oggi  eh' è  la  tua  festa  qua  discendi, 
e  l'ombra  de  la  tua  lancia  protendi 
sopra  la  dissodata  umida  terra  ! 

Chi  mai  t?  invochi  in  questo  dì  non  erra  : 

che  nel  primaveril  sole  risplendf, 

e  di  luce  benefica  raccendi 

ogni  zolla  che  ancor  sangue  rinserra. 

Ma  i  cavalli,  che  già  scosser  di  polve 
nembi  pugnaci,  traccian  lenti  i  solchi 
allo  stanco  richiamo  dei  bifolchi. 

E  al  clangor  delle  trombe  non  risponde 
che  il  fischio  del  vapor,  e  '1  sol  confonde 
con  gli  ori  suoi  la  gloria  e  la  dissolve. 


MARE  DEL  NORD 


Fosco  e  spumoso  il  mar:  la  tramontana 
sconvolge  le  voragini  profonde  : 
ad  ogni  crollo  van  le  arene  bionde 
qual  frusoiante  lievissima  fiumana. 

A  stento  avanzo;  m'agita  e  confonde 
più  che  il  turbine  un'  altra  forzai  arcana  : 
forse  V  effluvio  che  la  morte  emana 
dal  velario  del  sol  bieco  e  dalle  onde. 

A  Scheveninghe  il  vecchio  marinaro 

stasera  non  ammaina  la  vela: 

il  mare  chiama  i  morti  e  non  ha  pace. 

Oltre  la  duna  svaga  un  fumo  raro  : 
è  il  respiro  d'un  cuor  che  pace  anela. 
Io  vado  ancor,  mi  giova  il  mar  pugnace. 


io 


LA  TORRE  DI  LONDRA 


Son  cento  e  cento  e  più  fusti  corrosi 
e  con  profondi  guardano  occhi  torvi: 
nel  silenzio  feral  solo  due  corvi 
singhiozzano  gli  estremi  echi  angosciosi. 

Vani  cannoni,  ai  tragici  riposi 
della  torre  chi  mai  pensò  raccórvi? 
Se  ludibrio  o  terror  trasse  ad  esporvi, 
altri  pensieri  a  me  volgoli  pietosi. 

Non  vi  è  giardino  che  mi  presti  un  fiore, 

e  tu,  Anna  Bolena,  hai  reclinato 

su  nude  pietre  gli  occhi  arsi  d'amore. 


Non  vi  è  raggio  di  sole  entro  le  mude 
per  me  pei  morti  a  contrastare  il  fato, 
ombra  dell'  ombre  che  e'  illude  e  chiude. 


ALPI 


Alpi,  voi  mi  splendete  innanzi,  voi 
bianche  corone  a  V  itale  speranze  : 
io  risento  le  più  acri  esultanze 
de'  primi  a  valicarvi  incliti  eroi. 

Chi  più  vi  sogna  come  rocca  a'  buoi 
progenii  e  pensa  i  pascoli  e  le  stanze 
fumose  dove  in  sonnolente  danze 
si  dondola  il  pastor  co'  figli  suoi  ? 

Mitre   a  regine  nivee,  splendete  ! 

Il  mio  nordico  sogno  io  vi  sommetto, 

piccola  rama  ad  albero  fronzuto. 

Teso  è  il  mio  sguardo  al  culmine  più  acuto 
e  ne  sussulto  :  voi  siete  lo  schietto 
scintillamento  (V  universe  mete. 


COMMIATO  A  GIUGNO 


Giugno,  ho  mietuto  la  novella  mèsse  ! 
Giugno,  ho  raccolto  il  fuoco  del  tuo  grano  ! 
E  m?  involo  pel  mondo  e  con  la  mano 
l'avvento  all'  idra  che  il  mio  cuore  oppresse. 

Io  sento  che  il  dolor  me  lo  concesse  ; 
e  non  penso  se  tuo  fu  il  dono  umano: 
solo  vorrei  per  furor  vano  e  insano 
che  ogni  coppa  di  pianto  si  struggesse. 

Troppo  fui  vinto  dal  dolore,  o  Giugno  ; 
e  troppo  è  bello  il  tuo  tesor  di  vita 
perché  la  voluttà  mi  allenti  il  pugno. 

Ecco,  ritorno  il  mistico  selvaggio 

che  squadra  gli  orizzonti  e  beve  il  raggio 

riflesso  nella  fonte  che  lo  invita. 
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